
Il Papa ha bisogno 
di riposo 
Ieri dopo l'udienza 
è andato in vacanza 

Anche Giovanni Paolo II è par­
tilo per le ferie. Ieri dopo l'ulti­
ma udienza, concessa a mi­
gliaia di pellegrini, il Papa si è 
recato In Val D'Aosta dove si 
concederà otto giorni di meri­
tato riposo, di cui ha «evidcn-

^ ^ ^ . . . ^ ^ ^ ^ ^ temente» bisogno. Da Torino, 
dove è stato accolto da autori­

ti civili e religiose il pontefice, a bordo di un elicottero militare si 
e trasferito a Les Combes. la piccola frazione di Introd dove sog­
giornerà nella casa colonica che lo accolse lo scorso anno. 

Secondo l'esito delle analisi 
della Usi 8 di Vicenza 
conterrebbe il virus 
Indagini nella ditta a Milano 

Ritirato in tutt'ltalia 
il lotto «H 254» in polvere 
Su 23mila prodotti 
solo 200 erano invenduti 

«Salmonella nel latte Melliti» 
Il ministero decide il sequestro 
Sequestrato in tutt'ltalia il lotto «H 254» del latte in 
polvere «Mellin 1». La decisione è stata presa dal mi­
nistero della Sanità dopo che analisi della Usi di Vi­
cenza avevano scoperto la presenza del virus della 
salmonella. L'azienda ha annunciato di aver imme­
diatamente ritirato dal commercio quel particolare 
tipo di latte. Comunque su 23 mila prodotti, inven­
duti ne erano rimasti 200. 

• I ROMA. Il sospetto avanza­
to dalla Usi 8 di Vicenza è che 
contenga il virus della salmo­
nella. Per questo II ministero 
della Sanità ha disposto il se­
questro su tutto il territorio na­
zionale del latte in polvere 
•Mellin I». Il sequestro è stato 
ordinato dal ministro De Lo­
renzo con un telegramma in­
vialo l'8 giugno a tutte le regio­
ni. Il latte in polvere «Mellin 1» 

è prodotto dalla ditta -Celia 
SA* e confezionato dalla Star 
Carnate di Milano. Ravvisando 
•l'esigenza di un Intervento ur­
gente e simultanee» il ministe­
ro ha disposto •l'immediato se­
questro delle confezioni». 

Le prime notizie di seque­
stro del latte in polvere -Mellin 
1», sono giunte dalla regione 
Liguria, che con ordinanza re­
gionale, datata 9 luglio 1990, 

ha disposto, in forma cautelati­
va, per presenza di Salmonella 
Worthington, il sequestro su 
tutto il territorio regionale delle 
confezioni di latte «Mellin 1». 
Controlli e analisi sul lotto 
•H254» sono stati eseguiti an­
che in Lombardia e hanno 
confermato la presenza di sai-
monella del gruppo «O. «La se­
gnalazione che il lotto in que­
stione risultava 'non regola­
mentare' - ha detto la dotto­
ressa Rachele Minichetti, del 
servizio di igiene pubblica del­
l'assessorato regionale alla Sa­
nità - ci era venuta dalla regio­
ne Veneto agli inizi di giugno. 
Abbiamo attivato Immediata­
mente le strutture sanitarie 
competenti, sullo stabilimento 
di Carnate della Star, che ha 
quindi eseguito II sopralluogo, 
il campionamento e l'analisi 

sul lotto indicato riscontrando 
la presenza di salmonella». 
Controlli vengono ora effettua­
ti anche su altri due lotti del 
prodotto. 

La divisione Mellin della dit­
ta Star ha precisato di aver già 
ritirato dal mercato tutte le 
confezioni di latte in polvere 
«Mellin 1» non appena avuto 
notizia del provvedimento del 
ministero della Sanità. Delle 23 
mila scatole che componeva­
no i lotti ed erano stati messe 
in commercio nel settembre 
scorso, sono state comunque 
trovate invendute solo un cen­
tinaio di confezioni. Contem-
poranenamente l'azienda ha 
fatto sapere di aver effettuato 
tutti i controlli analitici sui latti 
che hanno dato esito negativo. 
Analoghi controlli, secondo 

quanto reso nolo dalla stessa 
azienda, eseguiti dalle Usi del­
la regione Veneto, in particola­
re, e di altre regioni sulla mag­
gior parte dei lotti di produzio­
ne Mellin hanno dato ugual­
mente esito negativo anche 
quelle effettuate su campioni 
di latte riferiti alle confezioni 
oggetto del provvedimento mi­
nisteriale cautelativo. La Mellin 
ha anche sollecitato l'interven­
to dell'Istituto superiore di Sa­
nità per eseguire altre analisi e 
bloccare la produzione di quel 
titpo di latte in polvere fin 
quando non ci saranno risulta­
ti sicuri. Nella ditta non esclu­
dono che possano essersi veri­
ficati inconvenienti nella mate­
ria prima fornita dalla «Celia». 
Per questo hanno sollecitato 
indagini nei confronti del for­
nitore. 

Avvio lento e contrastato della riforma delle Unità sanitarie locali 

La Camera boccia l'emendamento 
che lasciava le Usi ai 
Avvio lento e contrastato delle votazioni alla Came­
ra sulla cosiddetta «riforma delle Usi». Settori della 
maggioranza si sono uniti alle opposizioni di sini­
stra nel contestare l'«espropriazione» delle nuove 
aziende sanitarie dai Comuni per farle dipendere 
dalle Regioni. L'emendamento non è passato: «Si 
crea una situazione di incertezza e di confusione», 
ha denunciato il comunista Lucio Strumendo. 

FABIO INWINKL 

• B ROMA. Non era nato be­
ne, ma procede anche peggio. 
Il disegno di legge che si intito­
la «riordinamento del Servizio 
sanitario nazionale» conferma, 
a) vaglio parlamentare, vellei­
tarismi e confusione: ancora 
una volta, insomma, con que­
sto governo non è il caso di 
parlare di riforma. L'obicttivo 
dichiarato è quello di ridise­
gnare le Usi: aziende speciali 
caratterizzate da gestioni ma­
nageriali rispetto alle strutture 
attuali lottizzate dai partiti. Ma 
il ministro De Lorenzo, al di là 
dei suoi proclami, riesce a fare 
anche quelli che si potrebbero 
definire «errori di ortografia». 

Lo si e visto ieri, nell'aula di 
Montecitorio, allorché è inizia­
to l'esame degli articoli del 
provvedimento (sono 44. ma 

In serata si affrontava appena 
i'art.3). Il testo governativo «re­
gionalizza» le nuove aziende e, 
cosi facendo, non tiene conto 
della legge sulle autonomie lo­
cali varata giusto un mese fa, 
che affida queste competenze 
agli enti locali. Convulse riu­
nioni di maggioranza, alla vigi­
lia dell'appuntamento con 
l'aula, non hanno fatto chia­
rezza sulla questione. E lo ha 
sottolineato proprio il presi­
dente della commissione Affa­
ri costituzionali, il socialista Sil­
vano Labriola, firmatario con 
esponenti comunisti e de della 
commissione di un emenda­
mento di ripristino del ruolo 
dei Comuni. 

Nonostante alcune conces­
sioni» fatte dalla maggioranza 
e t solleciti a ritirarlo, l'emen­

damento e stato messo in vota­
zione. Non è passato per 224 
voti contro 170, ma tra i suol 
sostenitori si sono contati ben 
25 democristiani e socialisti. 
Tra gli altri, oltre a Labriola, lo , 
hanno votato Ciaffi, Borruso, 
Soddu, Cerofollni, Ravasio, 
Cardctti, Antonio Testa. 

•L'impostazione del gover­
no - ha dichiarato il primo fir­
matario dell'emendamento, il 
comunista Lucio Strumendo, 
che e anche presidente del­
l'Arici Sanità - introduce con­
fusione 6 incertezza. Non met­
tiamo^ discussione le funzio­
ni di indirizzo « di finanzia­
mento delle Regioni. Chiedia­
mo che gli alti amministrativi e 
di gestione facciano capo ai 
Comuni e ai loro consorzi. Qui 
si arriva invece al punto di as­
segnare alla Regione, e non al 
consiglio d'amministrazione, 
la nomina o la revoca del diret­
tore generale della nuova 
azienda. E' come se alla Fiat 
l'amministratore delegato fos­
se nominato dalla Confindu-
stria. E come è possibile - si 
chiede il deputato comunista -
attribuire al direttore generale 
il potere di creare nuovi servizi, 
esautorando II consiglio d'am­
ministrazione? Siamo di fronte . 
a un pasticcio che aggrava la 

situazione sia dal punto di vi­
sta della certezza del diritto 
che dei punii di riferimento 
istituzionali». 

Severe critiche al meccani­
smo di spesa del provvedimen­
to (che vorrebbe contenere gli 
sprechi nella sanità pubblica) 
sono venute da Vincenzo Vi-
sco, della Sinistra indipenden­
te. Le sue articolate indicazioni 
alternative sono state «boccia­
te» dalla maggioranza, mentre 
il ministro De Lorenzo enfatiz­
zava nel suo intervento proprio 
questi aspetti del provvedi­
mento. 

• > Il ministro ha anche conte­
stato le accuse mosseglt sul­
l'emergenza» provocala dalla 
carenza di personale infermie­
ristico, annunciando che uno 
schema di disegno di legge per 
la formazione professionale di 
questa categoria sarebbe stato 
approvato, nella stessa gioma-
ta.di ieri, dal Consiglio dei mi­
nistri. E' accaduto invece che 
le contestazioni mosse dal mi­
nistro alla Pubblica istruzione 
su alcuni punti di merito abbia 
indotto il governo, riunito in 
serata a Montecitorio, a rinvia­
re ogni decisione sul testo ad 
altra seduta. Con buona pace 
dell'emergenza e delle certez­
ze» del ministro De Lorenzo. 

Presidenti Usi romagnole rispondono al ministro 

«Non siamo responsabili 
dello sfascio della Sanità» 
«] casi non sussistono. Piuttosto si riformino la 833 e 
le procedure concorsuali». Cosi rispondono i presi­
denti di sei Usi dell'Emilia Romagna, additate dal 
ministro della Sanità, come colpevoli di irregolarità 
per concorsi, cumulo di cariche, nomine di primari. 
«Facendo d'ogni erba un fascio non si cambia stra­
da, semmai si finisce col premiare i disonesti», dice 
il vicepresidente dell'Anci sanità. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SERGIO VENTURA 

• i BOLOGNA. Nel «mucchio 
selvaggio» di chi si sarebbe 
macchiato di irregolarità nella 
gestione delle Usi, il ministro 
De Lorenzo, qualche settima­
na fa, aveva messo anche loro, 
sei amministrratori emiliano-
-romagnoli. I «reati» presunti? 
Cumulo di cariche, concorsi, 
nomine di primari, gestione 
del personale. Trattandosi di 
sanità, è stato fin troppo facile 
sparare sui pianisti... E i «piani­
sti» chiamati in causa adesso 
contrattaccano. Insieme al 
presidente dell'Anci sanità, 
dottor Zinani, ecco schierati 
l'uno accanto all'altro, tre dei 
maggiori «indiziati»: Il presi­
dente della Usi di Ferrara, dot­
tor Zuccatelll, quello di Faenza 
Bandini, quello di Firenzuola 
d'Arda, Pettcnati. 

•Il ministro ha forzato la ma­
no parlando in modo qualun­

quistico delle istituzioni- dice 
Zinani- Gli amministratori del­
l'Emilia Romagna non si sento­
no per niente responsabili del­
lo sfascio della sanità. Anzi, 
cercano ogni giorno di fare del 
loro meglio. Le accuse conte­
nute nel dossier presentato dal 
ministro in Parlamento per ri­
spondere ad una interpellanza 
sono generiche e non suffi­
cientemente documentate. 
Non per nulla su nessuno dei 
casi e stata aperta alcuna 
Istruttoria. Contro gli esposti 
sui quali si basano le osserva­
zioni di De Lorenzo, le Usi 
hanno già inviato ampia docu­
mentazione al ministro e alla 
regione». «Facendo di ogni er­
ba un fascio- rincara il vice 
presidente Drago Biafore- si 
premiano i disonesti e non si 
cambia strada». 

Tutti gli amministratori chia­
mati in causa da articoli di 

giornale affermano di non ave­
re mai ricevuto avvisi di indagi­
ne o tantomeno di reato, «lo 
vengo accusato da un sindaca­
to autonomlo di cumulare ca­
riche incompatibili perchè 
presiedo la Usi 31 di Ferrara e 
sono direttore sanitario di 
quella di Copparo- dice il dot­
tor Zuccatelli, comunista- Ma 
sono proprio le leggi dello Sta­
to, in primo luogo la Costitu­
zione, a consentirlo». Si dice 
che lei sia assenteista... «Chi ri­
veste cariche apicali ha biso­
gno di partecipare a congres­
si, a convegni; dirigere non si­
gnifica stare otto ore dietro 
una scrivania. Invito chiunque 
a verificare il mio lavoro». A 
Faenza la denuncia anti Usi ri­
guarda presunti favoritismi in 
un concorso. «Io non ne so 
nulla- dice il presidente Bandi­
ni- Non c'è una indiagine, una 
richiesta del ministro, niente. 
Non capisco neppure di quale 
concorso si parli. L'unico epi­
sodio di scontento riguarda un 
concorso per primario oculista 
contro il quale un medico in 
pensione aveva rilasciato di­
chiarazioni alla stampa locale. 
Ma per difenderci dalle diffa­
mazioni lo abbiamo querela­
to». Sempre secondo le in­
formazioni del ministro un 
altro concorso irregolare sa­
rebbe avvenuto a Firenzuola 
nell'86. 

Dopo Expo 
Nuove 
proposte 
per Venezia 
• i ROMA Venezia capitale 
intemazionale dell'Inlormati-
ca. E' questa la proposta che 
avanza Paolo Portoghesi. In 
un'intervista pubblicata su 
•Epoca», nel numero che esce 
oggi in edicola, il presidente 
della Biennale lancia il suo 
progetto «da realizzare - dice -
dentro strutture permanenti». 
Dopo il tramonto definitivo 
dell'idea di organizzare nella 
città lagunare l'Expo universa­
le, Portoghesi si fa promotore 
di un'iniziativa altrettanto am­
biziosa che, però, non mette in 
pericolo il patrimonio artistico 
della città lagunare. Il presi­
dente della Biennale ritoma, 
nell'intervista, sui motivi che lo 
hanno spinto a schierarsi con­
tro l'Expo. «Il progetto conte­
neva troppi rischi», ribadisce. 
«Ma mi hanno colpito molto -
aggiunge - i toni aggressivi, da 
vera caccia alle streghe, fatti 
propri dagli avversari di De Mi-
chelis». Per Portoghesi, adesso, 
è la Biennale l'istituzione adat­
ta a raccogliere la sfida lasciata 
senza risposta dalla mancata 
realizzazione dell'Expo. Que­
sto conferma la recente Mostra 
delle arti visive. «La Biennale -
dice ancora Portoghesi - porta 
a Venezia un campione turisti­
co ideale per la città: ricchi 
collezionisti, intellettuali, gio­
vani sensibili alle attrattive cul­
turali. Un triangolo ideale per 
una città che ha un patrimonio 
sinora lasciato infruttificato. 
Ecco perchè il rilancio della 
Biennale dovrebbe essere ac­
cettato anche da un uomo di 
idee come De Michelis». Quan­
to al festival del cinema, che si 
aprirà tra due mesi, il presiden­
te della Biennale denuncia che 
•si è ormai vicini alla triste con­
dizione dell'ente inutile. Per­
chè, con le poche risorse che 
abbiamo, a malapena riuscia­
mo a pagare gli stipendi». Il fe­
stival «vive grazie alla carità del 
ministero del Turismo e dello 
Spettacolo. Questa circostanza 
non Intacca irreparabilmente 
l'autonomia della Mostra, di­
retta da un bravo professioni­
sta come Guglielmo Biraghi. E' 
certo però che in queste condi­
zioni il ministero può rivendi­
care il suo diritto all'ingeren­
za». Nell'intervista ad «Epoca» 
Portoghesi dice che durante il 
suo primo mandato, Iniziato 
nel 1983, aveva meno proble­
mi e che nel governo di allora 
•c'erano amici che capivano i 
bisogni urgenti di finanzia­
mento di un'istituzione di tale 
prestigio intemazionale». Le 
difficolta sono cominciate do­
po «specialmente con il gover­
no De Mita. Allora - sostiene il 
presidente della Biennale -
sentivamo totale indifferenza. 
Adesso Andreotti mi ha pro­
messo che il problema della 
legge di finanziamento sarà af­
frontato nella Finanziaria del 
1991». Nell'attesa Portoghesi 
avanza la sua proposta per Ve­
nezia città dell'informatica. 

Legge sulla droga: subito Sos dai magistrati 
Roma, poliziotti 
e carabinieri 
prendono tempo 

CLAUDIA ARLETTI 

M ROMA Stampata di fresco 
sulla Gazzetta Ufficiale, la leg­
ge della discordia - in vigore 
da ieri - ha avuto una falsa 
partenza. In attesa che il mini­
stero trovi una soluzione al pa­
sticcio delle dosi e stabilisca 
qual è la quantità di droga che 
si può avere in tasca senza 
passare per spacciaton, polizia 
e prefettura Ieri hanno tenuto 
l'unico comportamento possi­
bile: la nuova legge, semplice­
mente, £ stata ignorata 

Senza tabeHa, senza indica­
zioni, negli rifficl e sulle volanti 
regia la confusione. Nelle sedi 
periferiche della polizia, sulle 
scrivanie dei funzionari, anco­
ra non c'è traccia della «circo­
lare applicativa», cioè di quel 
testo che, sinteticamente, spie­
ga ad agenti e dirigenti che fa­
re, quando ci si trova di fronte 
a un reato o a qualcosa che a 
un reato somigli. Avrebbe do­
vuto pensarci il ministero degli 
Interni ma, ancora, agenti e ca­
rabinieri non hanno avuto 
niente. 

'Insomma, come vi compor­
tate quando sorprendete qual­
cuno in flagranza di reato?». La 
squadra mobile a domanda ri­
sponde: «Mah, noi ci occupia­

mo di cose grosse, traffici e ro­
ba del genere. Per oggi (ieri, 
ndr), comunque, il problema 
non si pone, non abbiamo 
avuto nessuna segnalazio­
ne...». 

Sono i commissariati di zo­
na sparsi per la capitale, una 
quarantina in tutto, i primi ad 
essere interessati alla legge an­
tidroga. E' qui, nel quartieri in­
tomo alle stazioni ferroviarie, 
per le strade della periferia, 
che gli uomini della polizia si 
trovano quotidianamente fac­
cia a faccia con tossicodipen­
denti e spacciatori. Ma. ieri, il 
mini-sondaggio telefonico - di 
commissariato in commissa­
riato - ha dato sempre lo stes­
so sconcertante risultato: «Og­
gi, nessuna segnalazione, non 
è successo niente». L'operativa 
dei carabinieri, alle 19, riferiva: 
•Droga? Tutto tranquillo, nean­
che un fermo». In realtà, In tut­
ta la giornata è stata condotta 
una sola operazione, contro i 
trafficanti: cinque tunisini sono 
stati trovati in possesso di un 
chilo di stupefacenti, tra hashi­
sh ed eroina. Tra i piccoli 
spacciatori e consumatori - ed 
è la vera novità - neppure un 
feVmo. 

Dicono in Prefettura: «Ci vor­
ranno un paio di settimane pri­
ma che si cominci a lavorare». 
La nuova legge ha messo al 
tappeto il consumo di droga al 
primo match? I carabinieri az­
zardano: «Be', forse questa leg­
ge spaventa davvero». L'ipotesi 
è poco verosimile: l'impressio­
ne, caso mal, è che, di fronte 
all'impasse, le forze di pubbli­
ca sicurezza, si siano trincerate 
dietro un muro di silenzio, in 
attesa di avere le idee un po' 
piùchlare. 

•D'accordo, finora non è 
successo nulla. Ma se foste co­
stretti a Intervenire?». Insistere 
paga poco, le risposte divergo­
no o sono vaghissime. Al Com­
missariato Flaminio Nuovo, 
seccati: «E che problema c'è? 
E' tutto chiarissimo, voi giorna­
listi l'avete scritto cosi bene...». 
I carabinieri: «Quando dovre­
mo intervenire, si vedrà». Un 
commissario (che però esige 
l'anonimato), imbarazzatosi-
mo: «Per il momento, lo, que­
ste norme non le applico». 

Al suo primo giorno, la 
•macchina» della nuova legge 
si è inceppala. Meglio: ancora 
aspetta di mettersi in moto. 
Anche il ministero degli Interni 
ammette: «Si', polizia e carabi­
nieri sono in difficoltà, non 
sanno come comportarsi». E 
Claudio Giardullo, commissa­
rio di Ps e segretario nazionale 
del Siulp: «Non si muove nulla 
solo perchè non ci sono le ta­
belle e la colpa non è certo dei 
funzionari di polizia». Ma, in­
somma, voi che fate? «Finché 
le regole del gioco non saran­
no chiare, i fermati non verran­
no perseguiti. Al massimo, ver­
ranno Identificati». 

Firenze, ai Sat 
molta incertezza 
e tante riunioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CECILIA MELI 

M ROMA Nella prima giornata di entrata in vi­
gore della nuova legge sulla droga, è stato se­
gnatalo alla prefettura di Napoli 11 primo caso di 
tossicodipendente trovato in possesso di una 
quantità di droga inferiore alla «dose media 
giornaliera». Sono stati gli agenti più solerti, ma 
anche I più fantasiosi: chissà come avranno fat­
to a regolarsi, forse ad occhio, visto che non è 
stato ancora pubblicato il decreto del ministro 
della Sanità, che indica appunto, sostanza per 
sostanza, la dose giornaliera. 

Sulla nuova legge, il presidente dell'Associa­
zione nazionale magistrati, Raffaele Bertone, 
lancia l'allarme: «Se I giudici non saranno messi 
in condizione di operare adeguatamente, la 
nuova legge rischlcrà di produne effetti peggiori 
di quella precedente». Bertone, che a titolo per­
sonale giudica positiva la normativa, ricorda il 
documento votato al congresso nazionale del­
l'associazione che si tenne a Perugia, nel quale 
di chiedeva al governo di rafforzare gli organici 
del magistrati e di dotarli di adeguati strumenti 
anche in vista della nuova normativa. Per II pre­
sidente dell'Associazione nazionale magistrati, 
•non servono leggi-manifesto, ma leggi che fun­

zionino realmente. Per questo motivo chiedia­
mo che una struttura già di per sé deficitaria, 
venga immediatamente rafforzata per far fronte 
al maggior carico di lavorato che la normativa 
sugli stupefacenti richiede». Ma gli ampliamenti 
di organico richiesti da Bertone non ci saranno. 
Al ministero di Grazia e Giustizia, il consigliere 
Luigi Scotti, ricorda che II primo impatto dei tos­
sicodipendenti e consumatori sarà con le pre­
fetture ed esclude «che ci sarà una lievitazione 
del contenzioso o comunque delle pendenze di 
cause che non sia sopportabile dalla stessa 
struttura giudiziaria». 

Infine, l'Avanli e il Popolo scendono in cam­
po contro l'editoriale di Luigi Cancrini pubblica­
to sul nostro giornale. Il socialista Acquaviva 
scrive sull'Avanti che Cancrini vuole sfruttare «le 
articolazioni della legge per sollecitare e giustifi­
care passività ed inadempienza», facendo cosi 
della nuova norma «il solito imbroglio all'italia­
na: la legge c'è ma non si applica», mentre il 
quotidiano de giudica l'articolo «un invito non 
troppo larvato all'eversione». Dello slesso teno­
re le prese di posizioni dei socialisti Casoli e Ar-
tioli, relatori della legge, e di Andò. 

M FIRENZE. «Sarebbe stato 
meglio, molto meglio fare una 
legge differente, una legge che 
affrontasse il problema di tutte 
le dipendenze-, Mario Santi è il 
coordinatore nazionale dei 
centri operativi tossicodipen­
denze, I servizi pubblici delle 
Usi. E a Firenze tiene le fila del­
la fida rete di rapporti esistente 
tra tutti coloro che, con un 
compito o un altro, si occupa­
no di droga. Lui, come molti 
altri, è stato sempre molto criti­
co nei confronti della nuova 
legge. Ma questo, ci tiene a sot­
tolineare, è un'altra storia. Ora 
che la normativa è in vigore, 
l'importante è • arricciarsi le 
maniche per riuscire a far fun­
zionare la macchina dell'assi­
stenza. 

E non è facile. Sono mesi 
che in città gli addetti ai lavori 
passano da tempo da una riu­
nione a un'altra. Non che lo 
scattare dell'ora x abbia pro­
dotto per il momento molti 
cambiamenti. «Siamo in un in­
terregno, la situazione è confu­
sa e può succedere di tutto» di­
ce Santi. Tutti aspettano la de­
finizione di questa benedetta 
dose media giornaliera, che è 
il perno attorno a cui bene o 

male tutta le legge ruota. Ma 
cosa accadrà dopo, per i servi­
zi pubblici? «Dipende. Per 
quanto riguarda Firenze sono 
ottimista, perchè sono dieci 
anni che funziona un comitato 
tecnico scientifico, che coordi­
na tutte le iniziative in materia 
di tossicodipendenza. Il dialo­
go e la collaborazione hanno 
qui una tradizione consolida­
t a l e ! giro di una decina di 
giorni si dovrebbe arrivare a 
stipulare un protocollo per 
"l'applicazione terapeutica e 
non burocratica" della nuova 
legge: uno strumento che, 
dribblando le lacune normati­
ve e privilegiando il momento 
di assistenza al tossicodipen­
dente, permetta di sciogliere 
alcuni nodi delicati. Tra cui, ad 
esempio, quello di dare un'in­
terpretazione comune del 
comma che parla di 'interru­
zione senza giustificato moti­
vo' del trattamento terapeutico 
obbligatorio presso le Usi, im­
posto dalla Prefettura al tossi­
codipendente finito nelle ma­
glie della giustizia. «Il proble­
ma • spiega Mario Santi - con­
siste nel fatto che ogni tratta­
mento di recupero non è mai 
lineare, ha i suoi momenti di 
caduta, le sue crisi. E dunque i 

Mondiali 

A Roma 
meno 11% 
dì turisti 
• i ROMA. Tra il giugno 
dell'89 e il giugno dei Mondia­
li, quel mese che nelle previ­
sioni doveva regalarci folle 
oceaniche di tifosi, l'Italia ha 
guadagnato in tutto 21.000 tu­
risti e per esclusivo merito del­
le città dove non si giocava 
nessuna partita. L'anno scor­
so, negli alberghi, c'erano stati 
19.223.000 arrivi, quest'anno 
sono diventati soltanto 
19.244.000. Il triste bilancio 
della Faiat, la Federazione del­
le associazioni di albergatori 
italiani, snocciola cifre del tut­
to negative. Il pallone ha tenu­
to fermi gli italiani, che hanno 
rimandato ogni spostamento a 
dopo l'ultimo goal, ed ha mes­
so fuori gioco i veri turisti, quel­
li che invece dell'Olimpico so­
gnano il Colosseo. 

Infatti, secondo i dati della 
Faiat, nelle dodici città che 
hanno ospitato il campionato 
c'è stato un calo globale del 
6,7% di arrivi. In testa alle fles­
sioni, c'è proprio Roma, sede 
della maggior parte degli in­
contri giocati dall'Italia. La ca­
pitale dell'arte ha registrato 
quasi l'I\% di turisti in meno, 
sempre rispetto al giugno dello 
scorso anno. Firenze e Napoli 
sono state ancor più penaliz­
zate, la prima con un calo del 
16,5% e la seconda con un 
15,1 % in meno. In perdita, seb­
bene di poco, anche Palermo 
e Milano, mentre le altre città 
•Mondiali» sono riuscite a gua­
dagnare qualche turista rispet­
to ad una storica scarsa af­
fluenza. Udine, per esempio, 
ha avuto negli alberghi il 27% 
di presenze in più nspetto al 
normale. 

Cosi, nonostante gli 815.000 
arrivi «sportivi» e le 3.260.000 
presenze collegate al ti.'o, il fat­
turalo alberghiero è stato di 
326 miliardi e quello 'uristico 
complessivo, calcolati anche i 
trasporti e la ristorazione, 6 ar­
rivato a 1,164 miliardi. Elenca­
te le cifre, il presidente della 
Faiat, Giovanni Colombo, ri­
corda che invece per -Italia 
'90» sono stati investiti dieci 
miliardi. E prosegue l'analisi 
dei dati raccolti dalla sua orga­
nizzazione. Se la domanda 
straniera è aumentata di 
610.000 giornate di presenza, 
cioè di un 7,5% in più, quella 
italiana è diminuita del 5,3%. 
Quasi 590.000 patiti del pallo­
ne nostrani hanno rimandato 
vacanze, visite ai parenti e for­
se persino viaggi d'affari. Ma 
anche oltre il confine, in molti 
hanno preferito lo schermo di 
casa. Inglesi e belgi, ad esem­
pio, sono calati del 26% e del 
39%. Ai dati della Faiat si ag­
giungono quelli della Fipe sui 
ristoranti, con cali che ondeg­
giano tra un meno 10 e un me­
no 60%, e Roma di nuovo in te­
sta. E mentre il ministro dell li­
rismo annuncia una pondera­
ta analisi del flusso turistico, le 
associazioni del settore segna­
lano anche un forte calo delle 
prenotazioni per il resto dell'e­
state. 

risultati vanno considerati glo­
balmente». 

In pratica, con la nuova leg­
ge i servizi pubblici saranno il 
"terminale" di un doppio cir­
cuito: da un lato sia il servizio 
pubblico che i medici di base 
continueranno a garantire l'a­
nonimato di chi si presenta vo­
lontariamente per curarsi; dal­
l'altro si faranno carico dei 
trattamenti obbligatori. Perchè 
il circuito riesca a funzionare 
la ricetta, secondo Santi, è 
una: «dovremo vedere quanto i 
servizi pubblici potranno real­
mente godere in termini di po­
tenziamento e di finanziamen­
ti». Fin qui gli esempi di mal­
funzionamento o di totale as­
senza dei servizi pubblici si so­
no sprecati. 

Al di là degli sforzi e delle 
aspettative per l'organizzazio­
ne, restano i dubbi. Quello più 
grande avanzato dagli opera­
tori riguarda proprio la do»e 
media giornaliera. «SI, perchè 
non credo • conclude Mario 
Santi - che essa sia veramente 
utile per distinguere lo spac­
ciatore dal consumatore. Il 
grande spaccio saprà organiz­
zarsi benissimo, basterà man­
dare sulle piazze più persone 
con meno droga addosso. I 
consumatori, d'altra parte, 
non sono in grado di stabilite 
la quantità esatta di sostanza 
stupefacente contenuta in una 
bustina». A Firenze, ad esem­
pio, dieci anni fa l'eroina pura 
presente in una dose superava 
difficilmente il 10%. Negli ulti­
mi tempi circolano dosi pure 
persino al 90%. Ma per il tossi­
codipendente è impossibile 
saperlo: le bustine non si com­
prano al supermercato. 
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